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Èiiéî ltiìéi I 

Gfesfccih 'Wtìri^Mtrò» t botìfinfi libila •^pèvintìa;'ìtì^4ss 

'^0erto àitstìèlì *Utt ^é^éàpo^alIa t̂febs^siDiiè^^^éciyMJficàiqe 
infói^nò'mteréssf^ella 

•del Géwiiiàiò è' qWlIf'atìló^'cÒMóèàzSòbi'géhét^li;^ E'̂ ffi-

fà t̂e^^érróWerfétiélte r̂ir'tóWlàî ^Wì̂ e^ò^ (^\; t̂ìtf'̂ sse^ almeno 

iiiiri^m miài ^;^arl)o'^^'f)e^éb '^hè'^ (lavabili à nét^tìa 
sdriipr^i il •m%//ò '<Ià àmai*e^"àrdeiMméftfé è'^qa^nd()''c'he 
sia raggiungete;-^cbsì|Sehicà'^'^btì^^ 
inanelrìà, é tìtìh per vdglimà pijî :'àdfem-
pitire al coniglio cui AW)Iontarìamentè 4 
in: qitieste lettere^ 'Verrò qui a dilati quaJe'sia I' opinione 
mia sulia' = cómpilaÌ̂ ibni£Ì• del 'BblkUino ché̂  tttóra vide 
là Itìctìi •• ì ' , •• ' . 

" > • * ' i 
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' N o n è a negarsi "da alcuno ehfe i ségni Tnassiinl dì 
vilà non s' abbiano t>er l 'Agraria manifóstiili nella '^ti-
inìssima epoca della sto istituzibneV^Cìò è naturate e con-
sentarieò $ luUe lè umane òòsó^ /tìtitì trtggòtìò 'orìgine 
dair entusiasmo e piaòcloriò- pei* la • ' ùov'iià lóro, e spe-
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pruina etót 
tiìm ^ - per 

>be#̂ fessi**̂ femìt'& t̂>*̂ ^̂ *̂«* S«̂ 'tŵ t̂ gliìJàhìniìv^^ '̂nèlia bea-
nitii®ne^bhd=agfi'QftÉfèti* pptotPia!indea^VsoU^nt(ridèi bene, 
•^é^ìWmìhm é'èWmmè orède^l^g^à dVa^erniivragfitola 
Isf ffièfe;«^ f^j^ftil^f^!^ n©«tb^/-calai©rstatp; TOfjrper-

^so^ètiiuisodte 
•^'j ••• 

1 àbÉmuìàmi 
'MtààtìMk^ aiff'afî ìa iteM^ éua'̂ f espr^ssii^e pià)iigene^àl&>e 
^Vltàlès ĥef fu^etì ^?'ili^(^llefJMo.'j loìpercotbà^tcpròrtan-
dfrà'tì^ i'^nntóérb déll^ìpriirio àniiàtle-ideila Jalampal dìiés-

^ sè,'ié?'4r«iVò \k é^tÌ%\^^%i^t*^ùWm^ 

^15iaò,:8tóbdìei«^^^éi <^!\?i©obpdpo&tà(?una ailatìiàì^diaéspira-
^^ [iMèlnJé̂ , 

siàdmt^i 

'bcFtO^^arìehe^^aBt^a'hll^Jtalia'per^sjtuyii tó ÌEfdfe<Jètìo-
^micil^ablu^alb 
culla nazione d' Europa i progressi di simili isliiu^itìi^i, 
tfòrmufó imhBolMmiéXiitì pcógrasattiaf.belHssiinarcbe sta-

' t o sarebbe? lai rigejnefezioìKe^vagramt^^rbnóèt^o ^{jaese. 
''Ii;é'?idèeildlii*dl|!tetìHoatoériÌé^iiai'landò^^ 

lè^ appieno 'daM* es&mpioU^diUàlt̂ ti.̂  pabsSySidove^^io: spirito 
>assòoiàliVOj rìstri^lane-^diffusafla pubMìca ebpt^ival;aa'ic-
ilììbeK^a- pres€nl^vantì;m<j®diziotìLiipr0piaie'«Jilte igrandiiip-
'Ì'rapres5eredor|oiiilcb0ved ragpfcofefìmar qùeattìiiidea ^pe! 
sftiuli,^;hon056fario idi- faèile* eiptenCa ^appiiea'ziofte', -bensì 

/ unipuiito fFuminoso^ ia}«?uU ì'^socii ddressero^illendere sem-
ìpT^j jo^ sguardoÌ;:-]e4llai> spejranza; di raggiiangerloisoloivin 

/«n' ' l0ntyno ua^vetóre. Però l-/aver egiiiittei lUjoHi scritti 
"^del f .&b/?e îmo sviiupfiàto im si^ampio IpbogiiamfatjiiVa-
ì'Vei^^8l;udiatòi ia provitìcia..?nélleicondizioqi ^na^uralis;ed ar
tificiali'; ifiave^r ^cerealuidiJ^aKSociàres aJIfì i.swetidee gii 
iioìhinì più^^distinU iper^fcensoi'é :pei^^affetto nallai nostri 

\ 

1 i 

Associ^ziooe/fu merito Hgratide ò tale daias'sicurarglì la 
perenne gratitiidii)© ! dei -FWHlàrii.HDl'futti ; per.: djliera • sua 
la nostra 'Associaiionèa'pparve-neiprimérdiiHnimata da 
lahta^'vlla ;'^pèr meritò suq dessJî ;ebbe.:firlo daL nàscere 

' a 

reputazione al di fuori, ?erd ^ad^ esser gllLislÌ,ìegU nel 
Bollettino apparve più>ecónornisla^c}ie .agronomo; e nei 
s^éritti di: Ju i evidente manifestavaslli! tentallvo/gentji^ale 
dì far partecipi; molti dellaJpropria fama, i.qualiispesso 

udivaiisi lodare pervytotùi.ìcljÉ3; rioa; a^Vevàno, ma che :a-
\rebbero polulQ avere.L'?S.e ^aUi^jHa iivess^ro f^jalpente 
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èslsllfò, r Opra "dérI f ràHà Iffiftà^ 
sapienti parole; effettivi raigìiora^pent| sarfbbpQsi di già 
eseguiti in più località della piiòyiitcil ; ÌEI|1I*ÌS^^^ 

avrebbero germogliato le ]StituÉò#; tanto b^^eficb^ <*N 
prosperano altrove a grande giovamento detl* agftcollura 
e della pubblica^ econpm|a. Àgli scritti di queir uòmo 
egregio, pubblicali itet ÉólktUno àeì primi anni dell'As
sociazione •. noi dovremo, caro Lanfranco, ricorrere per 

T -Vi-tj ^ t 

^ F 

f I Ì Ì ~ - - ^ b L - i - ^ - ,- -m ^ - J- ± à' ^ - | - - r 1 ^^^A ^ J 

.1 . F 

avere un sapiente indirizzo negli imu^esliamenti cbe in 
seguitò vorremo proporre, 

Andrea Sellenati cooperò massimamente hlia tìompi-
làziòne del BoUetiinó negli Ùltimi mesi del 1859, è nei 
quanto primi mesi del 4860 )̂ OrMI^r^ose da jui st̂ m-
paté io scorgo più T agronomo :cbe 1*;economista; più 
Tuomo pratico che il vagheggiatore ti' tin; ideale di difli-
cìlè e lontana attuassionê  NeUa'siia Guiffa allo studio di 
a</rfcòi««ra j3'*'«̂ «'oày MÊhe restò : Sventuratamente incom-

F 

pietà, egli intese dì esporre iprlncipiv cardinali delia 
I 

scienza agraria, dì svellere pregiudi^li e grossolani er
róri; egli volle per la stampa di essa i estendere il be-
lieflcio della scuola a que' molti, ;cbe dalla lezioneora-
le rifuggivano, e forse $i sarebbero avvantaggiali della 
lezione scrìtta^ «Npn ignoro che a taluno la stampa della 
Guida sembrò supérfl̂ ia cosa dopo che tante altre^Guide 
eransi pubblicate quia e là; ma questi forse non s'avvi
de ò finse di non addarsi che in essa^'^bbe di mira le 
speciali condizioni del territorio friulano, le pratiche e i 
pregiudizi! localî  com' anqhe lo stato idelila. coltura, qiiasi 

, in fatto di scienza agraria. Non {̂ UpePAtiO/diin-
quê  anzi ulilissimo^ sarebbe stato il; dotto lavoro; del 
Sellenati ; e tutto al più avrei -preferito la :stainpa-di 
esso nèir^«»w«n'o al vederlo apparire a brani sul Boi» 
lettino. •- M ^-

J f ^ Vengo ota:a dire del i?oHeWnó stesso dalla se
conda metà d'̂ aprile al giorno d'^ggi.i E comincia 4ai 
pregi. Jieì Bolletiino del 186Q trovo articoli di sî ariato 
argomento ; ma lutti diretti; allouseopo deir Associazione 
e segnali da nomi onorevoli, ò da sigle che non lasciano 
gli autori sotto uno stretto incognito; taluno an<ihe di 
quegli articoli apparisce senza segno di: paternità, e ciò 
nulla ostante, caro Lanfranco, ì socii hanno diggiàiiii-
paralo a dar loro il inòme di battesimo. Questi articoli mi 
parvero assennati, quasi sempre di stagione^ atti ad istrui
re e, sé non altro, a metter in testa la voglia d'imparare. 
Altro pregio del Bollettino del 4860 io credo debba con
siderarsi quel po' di polemica, che su certi argomenti 
venne ad iniziarsi. Ciò è ottimo modo di chiedere V at-

•t 

lenzìone altrui. Di fatti se all' udire una lunga tiritera, 
spifferata d'un fiatò ed in tuono da cattedra, i più sono 
disposti a chindeire occhi ed orecchi, 1' attenzione inve-
ce è eccitata d' assai quando s' ode due persone a con-

* tendere, ad arrabattarsi per dire il fatto proprio e 
trionfare sull'avversario. Di più; nei dialogo le ragioni 
prò ^ cantra vengono: esposte con maggior chiarezza e 
vivacità come quelle che si trovano aver di fronte altre 

' ragioni, che V una per volta '̂col loro acconipagnanìenlo 
di ipotesi e di induzioni, si dbggiono abbattere; Nella 
polemica onesta e scientifica della stampa, non nel vuoto 

cicaleccia, scorgo poi anche un aRro- vantl^gglo| ed-è4i 
' apparecchiare i socii alla polemica orale, sia nelle se-

^ -

- l 

. L 

t , 

- p 

- 3 

A y-

riunioni. E a tale 

V 1 

L i 

ute di Ooftiitatò,̂  sia nelle generali 
proposito ;ltìdo la ; rèdaizione del Bollettino che con savie 
è cortesi parole incoraggia di frequente i socii a tale 
specie di polemica. 

Altro merito del BollettinoJAQX ÌMO fu quello d'a
ver estese le proprie relazioni con uomini studiosi e con 
società dotte; d' essersi posto in frequente comunicazione 
epistolare colle più importanti Comunità della proviiióid, 
stampando anche periodieì resoconti sui prèzzi delie gra
naglie di ciascun capoluogo j e di aver fatto 
ogni novità riguardo al commercio serico, per il Friuli 
di massima rilevanza. E volendo infine tali pregi riepi
logare in una parola/lo dirò che 51 Bollettino del J860 
a differenza del Bollettino degli anni.addietro, ebbe a 
carattere distintivo la varietà» Quest' è, per certo, pregio 
non lieve ; ma siccome ialfià(£i4n& qualità bellaj se non 
in armonia con altre pure essenziali» può nuocere al 
tutto, co4,a censura del ;̂ Q;<«flmQ dpIp̂ ^QO io, noto il 
difetto di unità. Questo difetto derivò penza dubl̂ io dal-

L • 

r esscjre gli scritti in essoKPUbl)|ic9,ti |rutto dpi layoifo 
individuale piutto^tochè del Jay^ra collettivo ; dal flon 
essersi dato dalla Redazione sufficiente indirizzo td,la-^ '•> ,- \ ^ y ^ i ' 

voro dei soci più vplonterpsi; dì̂ lja scalasi» cQoperazione 
dei membri del Comitato^ che (i^sei^sqjd^^ g 69 degli 
Statuti) venne dislinlp in sezioni appiit̂ tO: perchè, il la-

4 t ^ 

voro di ciascuna sezione unito a qq^jlai, dell̂ ĵ ^̂ ltr,̂  offe-
ri&se un complesso di nozioni e dfi latti, aventoonnitàd* 
jconoetti e di inlen4ina#pti. Ma per dâ e;<^̂ ^ 
falle pubblicazioni del ^o/le/^/no, u^ità-^he.pur Qbbe né̂  
suoi primi anni, richiedevi V opera di :qualQMno ,per,dAt-
trina :e per fama tale , da p'ol^r;^irigge|ne,, coir ossesso 
pienO: e : riconoscente dei socii, il successfvftìjsviluppo, de
gli studi dell'AssQciazione; Né. dico già chenp^f offerire 
i\ caraittere dell' itnjlà.il Bollettino debba veŝ r̂̂ ;Ja>fOir<> 
di ui> solo (come fu per addietro) ; aileriiPio che uno d^bba 
farsi ordipatore del lavoro di iMlti. Eìd >n aHraj raiaJet-
tera. ti dirò, caro Lanfranco^ come l'Associuzioî e friulana 
potrà, m giorno o 1* aUPo, procurarsi un tal: direttore, 
che gioverà eziandio agli altri mezzi dellVagrarìa coltura. 

Ma prima di far punto su codesto argooiento, per
metti ch'io mi rallegri di alcune novità materiali in
trodotte dopo r aprile del 4860, e che più speoialn^ente 
hanno diritto alla lode. Una delle quali è la pubblica
zione regolare dei Bollettino ogni settin^ana,, a \vece ĉhe 
ad ogni quindicina ; e 1' altra una maggiore economìa 
nelle spese tipografiche. Queste novità <sano per certo a 
vantaggio dell* Associazione. Ogni settimana, ricevendo il 
Bollettino, il socio s'accorge di tale qualità sua, ma 
d'altronde e* s'accorge pur del suo dovere. Per qifel 
poco chVegli contribuisce annualniente all'Associazione, 
riceve in l'icambio ogni sellinipna. un foglia di carta slaai-
pata. E un, foglio di carta che gli presjenta all'intellelto 
idee e progetti (sien pure talvolta castelli in aria);, gli 
ridesta in cuore qualche affetto gentilo; gli offre air OC-
chio il nome di cittadini ed amici. Dunque quel foglio 
di carta stampata ha pure il suo pregio ; anzi io lo re-
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che il 
In un précédente articolo *) ho procurato di dimostrare 

usato dai contadini per sopperire alla scar-
* ; ; M ^ ' ^ ' - * '••• 

• ' > : 

sézzà del fpraggì/produce un effetto del tutto contrario: 
quello cioè di' mantenerli éostantemente nella scàî sezza 

i . . i ' r" , • 

medesima: cosicché essi sono quasi costretti a continuare 
in quel sistema, non 
solamente perchè hanno incominciato a seguirlo. ]\Ii sem
bra di aver dinmstratp in qual modo, smettendo il pa-
scolOj il contadino potrebbe avere più foraggi e più 
letame. 

sia utile 0 necessario, ma 
7. • • 

' • I 

Ma non istà qui tutto i! danno che cagiona il pa-
^scoló^ perciocché 80 parliamo intanto dei prati, ve n' ha 

tóoltì àu cui 9i potrebbero^ fare due fieni solamente pre-
selfvàndoll da ijuesfta calamità, e.mollo^^p^ se si colli-

- V 
^ 1 r ? 

vassérò almeiló un pòco. Ognun sa quanto sia dannoso 
cal{)éstare un terreno bagnato; ma è appunto dopo la 
pioggia che Uomini ed animali sono disoccupati, ed è 
allora che.non guardando che al ripiego di pascer le 

- / ^ X r ^ 

bestie senza ricorrere al fenile, si conducono a torme 
' K 

fjî or delle stalle. Le pecore in questo stato del lerreiio 
yl svelleranno facilmente le erbe dalla radice, ed digros
so bestiame farà questo e di piò. crivellerà coi piedi 
tutta la cotica erbosa; e tra che il ^contadino raro o non 

ai si cura di disfare gli sbruffi che sollevano le talpe 
nel terreni più buòni, esaminate poi uno di questi prati 
e vedrete là bella superficie òhe deve acquistare in un 
breve corso d' anni. ^ 

, '* 

r ^ 

Nei campi il danno è àncora maggiore se si riflette 
che r attenzione del pastore, il quale molte volte è un 
ragazzo, non è mai tanta che basii a preservare dai 
morso degli animali le piantagioni, e tanto peggio se 
mno recenti. Ma forse i conladini quando il terreno 

r' L , . 

è bagnato, per preservare il campo dal calpestio degli 
animali, lì condurranno a pascolare nei fossi ; e in que
sto caso ognuno può vedere in quale stalo si riducano 
le^v,^ dei campi: squarciale per ogni verso le coliche 
(che mediante gli scoli del campo si formano anche sulla 
nuda ghiaja, come vediamo succedere sulle sponde delle 
nuove strade), non solo tion possono più produr erba, 
ma impossibile sostenere a lungo le rive slesse, vano 

j 

pensare a piantarvi T utilissima siepe che difenda il 
campo dalla rapacità degli uomini e dall' invasione degli 
animali, e fornisca nello slesso tempo buona quantità di 

) BolléUino num. 27 a. e. pàg. »5o. 

* T 

I l 
I 

tegnd;daifdO<^l devastata in brevls$lo3^ tempo ise vi e? 
sistevajitó ciò a fronte della penuria di combustibile che 
Soffrono- tutti gU «bitpti del v medio Friuli, |a quale è 
taùta che si; vedono cavare i tronchetti del granoturco 
restati sul campo per bruciare. La qual cosa se mostra 
da una parte r inopia di questa gente,/impo^erisce dal
l'•altra il; terreno di una tenue sK ma non inutile epa-
cimazione; più ancora lo impoverisce della terra che si 
asporta attaccala alle radici di quei tronchî  Che se a 
taluno paresse troppo sottile e fuUIe questa osservazione, 
si potrebbe rispondergli col proverbio cUo ima gocciix 
d' acqua fora il macignoy 0 con quesl' altro c/ieg'ié ato,-
mi formano le montagne. j ; 

Non ci vuole grande sforzo, d'immaginazione a peiì-
suadersi, che se grandi sono i guasti del pascolo nei 

+. 

prati e nelle campagne jn pianura, crescono a cento 
doppii nei terreni in colle, ove succede su tutta la su-
perficìe ciò che abbiamo osservalo avvenire sulle rive J^ 
dei campi, E potendosi avere nella varietà di tìsposizion*?, 
di avvallamenti e di scoti più 0 meno profondî  copioso 
prodotto di legnami da fuoco e da lavoro ; e riuscendo 
In questa specie di terreni particolarmente i castagni, 
che oltre al competere col larice come legname da co
struzione^ producono mediante iMnneslo abbondante fi'Mt-
to dii castagne, tutto viene guasto e distrutlo, dal calpe
stìo e dal morso degli;ammali che si conducono al pa-
seolor Qui dunque non si tratta solamente, d'impedire 
la produzione del foraggiojr ma di rendere impossibile 
la: vegetazione delie pianta e di ridurre a; sterilità ler-
reni produttivi ; imperciocché squarciata JaM cotica dal 

\ i 

^ > 

. 5 

piede degli animali e ipoi tutto lo strato di terfa buona, 
viene questa irreparabilmente asportata dalle: acque, ed 
un rigagnolo, che prima scorreva innocuo ;SMI 
ideila collina, penetrando nella più piccola frana, diventa 
in breve tempo un profondo burrone. : 

Ma è vano estendersi a noverare tuttlld^noi! che 3 w J 
• ^ 

reca: il pascolo, non essendovi alcuno che Higpori. Gio
verà ripetere invece, che tulle le ore che un uomo per
de a custodir gli animali fuor della stalla, sono più che 
sufficienti ra raccogliere tanta erba da pascerli dentro. 

"Si dirà che né la falce né la falcinola giungono a racco
gliere tanla erba quanta ne coglie il morso degli; ani
mali, massime sulle ineguaglianze delle sponde e tra J 
cespugli, A ciò si può rispondere, che l'erba falciala, a 
differenza di quella strappata col morso, ripullulerà più 
presto e iri maggior copia; e soprattutto poi, che sulle 
rive sdruppate dal piede degli animali non se ne rac
coglie affatto, cosicché il danno non è soltanto di uno 
sfalcio 0 d' una stagione, ma perpetuo. 

E vero che il pascolo è cosa assai anlica, assai co
moda e naturale; e forse meno censurabile è la pertina
cia dei contadini a conservare quest' uso, che non sa
rebbero lanle altre pratiche e pregiudizi, consideran
do che se studiarono fanciulli qualche brano di Storia 
sacra, hanno imparalo che i primi Patriarchi erano pa
stori. Se vanno alla predica sentono spesso parlarsi di 
gregge *e di pastori, e apprendono che perfin il Divino 

Il Maestro si chiama il Buon Pastore. Dunque essi penseran-
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vere-ùria^ mèa • edsi k niM ^ se i coM > kmH'^-l^ Mâ  dal te ; stéssa 
fofìte''èi f)ù6'fer'f6Calarfre la f&gibrie ĵ̂ jerfe - qaaleTició 
che erafWlùrfale^'andava ' b^uìstìiao'* Aelf lètiipdt̂ anUcd, 
tìon f̂eg'g'B %diésŝ j jQuahdoll P îtHàrca ^AibraJudiStàtajper 
dividersi? da** Ijòt,/si<»eo;uê vtìorflo che ; amava - lai: ipam ^\i 
à'mei'S0'ia andrai^a^de8tì»à^rio-mi dirigerò £̂  siniétr^; 
ie 6̂6 la itìnderai â  sitfMrayi ì^^ mi moh^v^i mdmitdi' 
'Sgraziatàmènie ài teltttìii^ nostri^ la'Héesl^à" ê ls* '^ìià^tra 
.della fttìftfgìor^pame'd^i* coàdivide^^si estendQnot̂ pòdo 
più che la IdngheaJm d̂'̂  (invc*ai%<5f ^ menire 'cfeè 1: bponi 
Patriàrcfaî ^paslórl del jlefìapo 'aniieoaveàno^'dinanzi a tò 
le vasle pianure e le montagne dell̂ Asiaj: e 'potoano- eémea 
nuocere' â KHSigr̂ ìeioilùìila,̂  ahé^nBitìmmoemiQVB^K^ senza 
incontrare ^cbî ne ii movesse" doglian'Zay pascere in 'lungo 
ed ìn̂  largo i numerosi; lòro t̂armeniK'̂  

Ma^8U|>p08lofche>i'eontadì:nr'non ŝìano addentraci(pello 
siudió^delle>i<!onlesla2ìoni >tanlo' da> satozionkrâ  
pregiudtóì̂ cdnixĴ buffietìlrcoM^yonder̂ ^ 
in eampp'«tn̂ 'aI<iraoe( piùipiiàHca'rffglòhe'̂  
larejied'̂ èy che se'ahche desifelÈ̂ àsoto tìali'piiscolbj lallpì'cop- I 
dorrebbero gli'ì'anltnaliin^i 1ÓTÓIdanipi d;tifei tóro^prati, 
specialnientè :̂ hei^ tentani chd fìon!'|ÌOR:sono iguardareil'^e 
qvté&iù U'^eéé: Ma- è :osilervablÌe ancora^ ĵhejl più ŝotepii 
agWcoltórî ^OfoBe'cure dedicano^^ai p'̂ ali,. essetìtdotjhè per 
cento lèPrwi''araforWi'circondali idi Sfossi'>e di'regolari 
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piàntagionij tfppena si Itóvai un praia:>rche'tó siav Se-ina-
qae- siipensassè-un pocô  più';a î̂ ttìiud t̂»e ì praii eioift-
'gerli'dì '̂lJiantagiDni^^non si a^neblìeyfeeHamente '̂aylaniefa-

Uàr tarili' dahniy e -sif̂ vrebbê îiioUH'ê  amlitì̂ t̂»̂ ''!* -coìteba-
stibiJe '<*b0̂ ndn sii't^. D'€(lti<a^p4rle^^^8e-tulti4 
taril ̂ ^̂  • tullii4'K;olbtli''̂ rnetteksePo''̂  4̂  
pràtìiclie^possedonb, i '̂idanneggiatori s!» ridùrpeb|J0rouiìi 
^yy^oÈlmi] di^-^^v Averilià ̂ ^bfe(Mjàno qtriyppik in̂ i ò^ni 
paese; e questi, &eimon"g(v€sserb>ii Mifalo'feseòipiojS^ tì-
riebbero '̂iHiaggitfr riiguarditi, ;fe ifeoiid'sarebbe 'SOrprénderU, 

. . I ? f Si p̂uò̂  dutìquesitripeteró» ebncbludendoĵ ^̂ be'̂ ^ 
ha, nessuna buòna "ragione'di donsTenâ e im-um eh8>è 
una -Vicra-piaga ^dtìUHa^rictììlura;. die iutl^ consigliaho 
inteòe a'sdinietlerlOj é non^uUinta: quellaj che--senza 41 
pascolo il cpnladino produrrebbe più lòtailie ê piùs for%-
gi, qtìaitóra per allbo^iaw 11 wbaì gli venga 
de^ r̂ore coeli, ma adotti l&'pra fihora discorsev -
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Sotto questo .titolo..il Giornale r^grmo tocawp^. ha il 
,i. 

^ -^ 

seguente articolo, dell' illustre C. Mìdolfi : 

J'receùti è bei làtori'dfM; BoussingaùU bah 
strato'tutta r ini portanza agraria del ̂ maggese'e dèi t'ipòso 
delle terre dopo che yennero lavorate; hanno spiegatóda 
che dipende la fertilità che acquistano indipendeutémeiìte 
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l̂ all̂  ,n t̂t̂ ?za î -̂ Ĵlfr, bu^nf con^iponi vfisichQ.;,̂ n ]che; = si 
riducono; ed hanno provato che non â .tqrtf) gli antichi n^ 
^^^ftS^?%fi«*>J».W«e^' *?̂  che l^gQlti^a^ri ^Uila î,, maì-

gione di ricorrervi m alcuni casi e c^ndiziodi particolari. 
Le terre maggesate, e durante il'lòro riposo più ^̂V̂̂^̂̂̂^ 

lavorate, flivengono una specie di'niirìei*e'aytìficiàh', ed alla 
formaziorté dei nitrati che vi si verifica, debbono la fer
tilità cfie acquistano, poiché la vegetazione scompone quei 
sali e se ne approppia-sp«eirimenter azoto. 

L 

Noi citeremo, il faltQ riconosciuto,, e, non discuteremo 
la teoria, lasiiaybbiièoltìtìd&ifel flnawenle se l'azoto 
di quei nitrati venga M>re^tì^o che già le terre 
contengono, o se in parte o in totalità venga dall'aria, 
lQ,̂ fhe.̂ ^^bfì;;i;̂ ^pl̂ ^U<ì;uell;!î |̂ rieŝ ^0^ ma 
%m éi^^m^^ da.m )̂fi,$ îftn?mf!,,,i,.(p3alî ; 

"' ~ ' * ' ^ ' forze concor-.che entrare, in. combinazione, senza 
vano.a questo scopo. 

Ora 1 sisnon Marguentte e Soudeval i 
^ -r < n 

scoprirono un 

d̂i div^liire'itì'dùst '̂ìàléHo^ '̂dì '̂p^éstó^év^a Tabbric^»iórie 
èéoifeiÀiGa dèU''feittìm ì̂liaoa,'̂ ŝ M î  
ganiche azotate, come si è fatto fin qui. r - ^ 
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f siNoi'iifn» desferiverenio un quiBstòtiGióriiate il processo 
r.dhinnso abbaf tanlja, CQmpticajt(̂ r̂ml| qualeiiv,>stt(ldetU,<: chi
amici: otteMPo Li'̂ pirflĝ niaA ì̂ia'̂ giiJiiiCp̂ ia*. rĵ É̂ v̂ fld̂ ^̂ qr̂ o 
j]§i.,suQÌxo^ippn9^^i,,,r|zoto,^,flf|li;ai;i^^^^ 

fascicolo del giugno caduto, e daremo agu altri soltanto la 
buoqa rioveila,,sperando che presto si giunga a procurarci 
nelr amtponiaca à grandissimo buon moretto, tfn mezzo pò-

ik ld*<étefeè'ò. 
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Basti intantòî qnésto JCennb 'a facn<taeereil(>.'gad'uliiidte-
ttóltori deUa>ì3oienzà, làiqwàle,i;perr.opìeitàì dei fìouisg^ingawlt, 

;.iéei| Ittargtiem1iteii«̂ id)KÌi|SQiitealv"̂  j ^ ^ ia,jdi<,un 
fatlfi n.itersk:;]mpprtanl,%e;^giftp9|\^, ûjlai via.fVìrî '̂'*^e 
a benefizio della nostra professione f̂}̂ ĵjiltrp̂ ,fa|lt9,.,t;b,̂ ,|la 

VìM •'M iSeme ' (]i''-l»aéM 
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rLlsigiior Girolamo Gibvanelli di Siena tìa *Bbi 
spedilo una parlila di seme di bachi da lui stèsso 
cétifczitìrt'atò: Uù socio' déirAséocintiod'é ^agriirìa^triu-
làiiar che pWè' esaminare le/ibi-fólle'^d^ esfeò G i 
vate, ^ lo askicnra' ^Wiiii' é sènzìt ' alctiritì- eccedorie ; 
egli'altèstfì itìoltrè^ che già neir uliifnó dltevantento 
il seme dell' origine naodesima ha fatilo ottimaprtoya 
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( AIU Ufficio della Presidenza-, e presso quello 
dell' Esattorei deirAssaciaziAne agraria!.sir.ncevono 
commjasiowi^alprezzp.di franchi, iOr.oM ._. 
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Vveùdenm detìAssQQìamnè. agrana friulana eaitrice. 
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